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POLITICA INTERNA 

•>(:;;•••) i :::r-i : ' ' i . j i >.< Una delle Iettare 
scritte da Moro durante 

la prigionia; 
a destra, te moglie Eleonora 

e la tiglla Maria Fida 

Anche la grafìa dello statista 
cambia nelle carte trovate 
nel covo br di Milano 
Uno strano dattiloscritto 

Si alternavano giornate 
di prostrazione con attimi 
di rabbia e pause dedicate 
alla riflessione politica 

Una riga dopo l'altra, un Moro diverso 
, promeriM 

Una grafia chiara, ordinata, che a volte si impenna e 
trema, per divenire quasi incomprensibile, via via 
che si avvicina il stomo della «sentenza». Ogni pagi
na del fascicolo di via Monte Nevoso ha una fisiono
mìa diversa: ci sono lettere private, trattazioni quasi 
accademiche, invettive contro la De. Qualcuno ha 
pyrff Inserito nella cartella un dattiloscrìtto: sembra 
unavelina di questura. 

vmcuaovASiLS 
M ROMA. Ma quel e 11 vero 
Moro^Oolul che' scrive, con 
grafia non bella, ma ordinata., 

zlonl ben costruite ed 
onnKQBftreàsJife;,..tì)e "Sem-. ' 
b r M U ' t l l ^ l n i o . ' : 
ne universitaria ò di unsagget
to?.,!} l'autore di quei nervosi 
geroglifici indirizzati a Noretta, 
MariiLnda.j«ovannl,al nipoti- : 
no-Lue»? £ Quelle righe «crina. 
un pò; • jgblrobescìo. penino 
cort.Ortogralifl imprecise, dei 
meniofaadumsu Andreotti e 
Coestga •« «4 mio sangue rfcar-
dràau dir lon>Hremana come 
sembra; dixoaera* di sdegno? 
OpfMireH'seaiplicemente Im-
perfette come tulle le •beate*, 
noni poMronO' ««sere rtvtstt, 
perule tragiche ragioni che si 
conoscono? Ed ancora quei ta
gli,t»»JtHogtcl e re sconnessi», 
ni ttntatiiche, che disturbano 

chi voglia dopo 12 anniconsul-
tare il «testamento» dello stati
sta uccisa tu il prigioniero del
le Br a compierli? O si vuoi so-

. spettare che •manine* e «ma-
, non» estranee abbiano, inve
ce, in seguito, per ragioni tec
niche o a tini di censura, 
creato quei misteriosi spazi 
bianchi manovrando e lavo
rando di forbici sulla macchi
na fotocopiatrice? CI si è mes
sa. Infine, la solita (olila buro
cratica a rendere ancor più 

' complicala la lettura: la Digos 
di Milano ha, Infatti, numerato 
con un pennarello stranamen
te all'Incontrarlo interi fasclco-

' letti. E cosi, per capire che co
sa Aldo Moro pensasse del-
l'«affare Lockeed» («creato*, 
scrive glissando, dalla vittoria 
comunista del 20 ghigno, per 
cui più che l'toggetto* conte

rebbe il «farlo politico») occor
rerà risalire dalla pagina 28S : 
alla 281; da pagina 293 alla ., 
289 per leggere, invece, le ri- . 
flessioni sui rapporti tra i go
verni italiani e l'ambasciata 
Usa di via Veneto:-Volpe Iran-
camente anticomunista», 
«Gardner corretto e misurato». . 

La cartella di via Montene-
voso, è stata inzeppata con 
uno strano criterio ordinatorio ' 
dall'archivista (brodi appara
to?). Si intuisce che i materiali '• 
si compongono di almeno due 
gruppi di documenti: lettere ai 
familiari - la maggior parte alla 
moglie, la •carissima Norella» ' 
- ma anche ad amici e colla- ','. 
Doratori chiamati via via in 
causa come possibili canali . 
per intraprendere le trattative, 
e ai de, soprattutto a Zaccagni-
ni, per ribaltare un orienta- •• 
mento a non cedere al ricatto, ' 
che Moro attribuisce spesso a 
pressioni dall'esterno: «Se gli 
stranieri vi consigliano in altro -
modo sbagliano». Di grande 
Interesse, e sostanzialmente 
inedite, a differenza di alcune : 
ledere che erano state già pub
blicate all'epoca del seque
stro, sono, invece, altri docu
menti redatti da Moro, si pen
sa, in vista degli Interrogatori 
sul più diversi argomenti nel 
•carcere dei popolo*. Ci sono 

i, re dei servizi 

anche alcuni scritti dello stesso 
genere che sembrano, al con
trario, la trascrizione «a poste
riori» o la rlelaborazfone auto
grafa da parte dello stesso Mo
ro delle bobine nelle quali l'in
terrogatorio veniva registrata 
Altre volte il prigioniero minu
ziosamente si richiama a pre
cedenti risposte.. Sull'elezione 
del presidente della Repubbli
ca, per esemplo, Moro annota 
tra parentesi quadre in testa ad 
un piccolo fascicolo: «Per la 
prima parte della domanda mi 
è accaduto di parlare per ra
gioni di connessione, in rela
zione conia domanda ti», evi
dentemente tratta da un que
stionario scritto. 

Nel gruppo delle lettere, an
gosciate, drammatiche, quasi 
sempre dense di affetto e tene
rezza, altre volta buttate giù di, 
getto con una serie di secche 
indicazioni volteasrnuovere le 
acque della Chiesa e della De 
allo scopo di avviare una trat
tativa, figurano pure diverse 
stesure dì volontà testamenta
rie, datate tutte 5 aprile, più di 
un mese prima dell'assassinio 
e del ritrovamento dèlia salma, 
e persino un appunto che reca 
l'intestazione •promemoria di 
cose minori» su alcune minute 
incombenze domestiche. Mot-

tutti» 

te lettere al familiari sembrano 
la brutta copia di testi già noti, 
altre recano la preemesse, che 
doveva evidentemente ango-

. sciare Moro: «Non so se scrivo, 
o riscrivo, temo che le lettere 

. precedenti siano stale seque-
, strale». Mischiale con queste 

lettere, in un disordine che fa 
pensare a diversi passaggi di 
mano, si trovano altre carte 
che hanno l'aspetto di tratta- • 

zioni monotematiche, con le 
quali Moro doveva soddisfare 
ripetute richieste e rinnovate 
curiosità dei br, che incamera
vano una imponente massa 
cartacea. Lo si può intuire da 
questa frase vergata piuttosto 
stancamente In testa ad un ca
pitoletto dedicato alla forma
zione del primo governo aper
to al Pei: «Mi pare, se non sba
glio, di avere scritto un pezzo 

«Àrìo>eCrr#arv£v% mantenuto non pochi legami, mili-
ta^èdttjtomatki, con gli americani. Aveva triodo di 

-'''' 'm6iV''Éao controllore». Sono numerosi gli 
| c ^ riguardano le deviazioni dei servizi se-

> utilizzo spregiudicato da parte dei poli-
nenti le vicende di Gtannettini.Maletti 
(decisa dal governo della «non sfidu-

rJlecritiche. 

• • (WMA,. Sid. Sitare poi la ri-
forma decisa dal •governo del-
laiitpjMfIducia* che .portò alla 
dMQor* tra servizio segréto 
rSlRare. Starni, e civile. SK " 
sdcUJM storia di ricatti, opera-
aioni illegali, deviazioni. Una 
vicenda che interesso Ip stesso 
Aldo Moro •prigioniero*, la cui 
morte, probabilmente, è an
che una conseguenza ddl'a-
zlone di quegli apparati fli sol
do della P2 che- dal' falso co» 
•nimicato del lago della Du
chessa finto alla «strana* di
menticanza fcl via Monte Neve* 
so hanno abrftinùato a guidare 
dalla loro regia occulta, ogni 
particolare. Delle deviazioni 

.più recenti del «superstsmi» di 
Santovito e'Musumeci, ovvia-
mente. Moro non potè essere 
Wsomohe. Ma gli appunti che 
lo statista dedica alle attività 
dei servizi segreti sono pun
genti e dimostrano come la ra
dice «deviata» sia stata una co
stante nella storia dell'Italia re
pubblicana. 

Negli appunti che parlano di ,' 
questo aspetto, il nome di An
dreotti ricorre spesso. «SI muo
veva agevolmente nei rapporti 
con t colleglli della Cia. - era 
scritto nel documento già pub
blicato Ieri - oltre che sul terre
no diplomatico, che potè 

re informato di rapporti confi
denziali fatti dagli organi Italia- . 
ni a quelli americani». Ma In 
un'altra parte del memoriale è -
raccontato un particolare che 
dimostra come l'idea che Mo
ro aveva dell'attuale presiden
te del Consiglio si basasse su ' 
fatti concreti. E un episodio ' 
che ha come protagonisti An
dreotti e Rumor. «Il presidente • 
del consiglio Andreotti-è scrii-
to - che aveva mantenuto non 
pochi legami militari e diplo
matici con gli americani dal 
tempo in cui aveva lungamen-
te gestito il ministero della Di
fesa, aveva modo, per cosi di
re, di controllare II suo control
lore (Rumor all'epoca mini
stro della Difesa aveva il con
trollo dei servizi, ndr) e potè 
cosi severamente addebitargli 
un giudizio negativo sulla sicu
rezza che egli aveva espresso 
agli americani sul suo presi
dente del Consiglio, ma che al 
presidente Andreotti era stato 
rilento dai suoi amici america
ni cosi come il loro collega ita
liano li aveva formulati». In

somma Aido Moto sapeva be
nissimo che i poteri e 1 legami 
di Andreotti con i settori degli 
•007» che contano erano dav
vero formidabili. 

C'è poi un, altro episodio 
che ritoma spesso in diversi 
punti del memoriale: la vicen
da Glannettinl. il famoso 
•agente Z» del. Sid coinvolto, 
ma solo successivamente, nel
le indagini sulla strage di piaz
za Fontana. Andreotti, con 
un'abile mossa,' rivelò in una 
intervista ad un quotidiano che 
proprio Glannettinl era un col-

' laboratori dei1 servizi. "Ma per-
' che? È una domanda che'vie
ne formulata diverse volte, 

' quasi che II retroscena di quel
la «rivelazione» celasse qualco
sa che Moro volesse assoluta
mente capire. «Mi ha fatto mol
ta impressione ilcasoGiannet-
Uni. la rivelazione improvvisa 
ed Inusitata per la forma del
l'intervista del nome del colla
boratore fascista del Sid che 
collegata con presumibile insi
stenza dell'onorevole Maricini 

e con la difesa strenua fatta dal 
parlamentare socialista del ge
nerale Maletti, insistentemente 
accusalo al processo di Catan
zaro: da' ai caso un significato 
invece che di un primo atto li
beratorio fatto da Andreotti di 
ogni inquinamento del Sid, di 
una probabile risposta a qual
che cosa di preminente, di un 
elemento di un intreccio più 
complicato, che occupa ora i 

Sudici di Catanzaro e Milano».. 
n giudizio tagliente su come 

anche le rivelazioni sui retro
scena degli «anni bui» potesse
ro essere tranquillamente co
me merce di scambio. Proprio 
per questo Moro non esita a 

parlare delle responsabilità del 
suo partito. Delle «indulgenze 
e connivenze di organi dello 
Stato e della democrazia cri
stiana in alcuni suol settori». 

Cinque pagine del memo
riale sono poi occupate dalla 
storia della «ristrutturazione» 
dei servizi segreti, una pacata 
ricostruzione in cui si spiega il 
tentativo di rendere più «credi
bili» I servizi segreti. Un tentati
vo vano, come si sarebbe di
mostrato In seguito/Basti pen
sare che direttore del Sisde era 
stalo nominato il .. generale : 
GrasSini, uno degli uomini più 
fidati di Lido Celli. «La ristali. 

tutto su questo tema e che vor
rei controllare. Comunque, 
certo c'è da aggiungere delle 
cose e qui tento di farlo». Il ma
teriale non è certo ordinato 
cronologicamente. Ma è possi
bile distinguere alcune tratta
zioni di taglio quasi accademi
co, come la rievocazione degli 
anni del dopoguerra, quando 
l'autore delle note parla di se 
stesso in terza persona come 
dell'«onorevole Moro», da altre 
dove prevalgono giudizi scon
fortati: «Al potere in voti della 
De corrisponde un eccesso di 
potere finanziario*: «c'è un re
gime che si va corrompendo 
ed esaurendo*. SI alternano i 
giorni della prostrazione, co
me quando Moro si limita ad 
annotare, rivolto al suoi carce
rieri: «MI rendo conto delle ac
cuse riboltemi per quel che ri
guarda la strategia della ten
sione...* con le giornate della 
rabbia e dell'invettiva: «An
dreotti tiene la linea dura con 
le Br con il proposito di sacrifi
carmi senza scrupoli ». Di una 
di queste schede, quella seve
rissima, dedicata a Paolo Emi
lio Taviani, dopo una sua di
chiarazione a favore della li
nea dura, c'è stato chi ha inse
rito nel fascicolo pure una co
pia dattiloscritta. Spazio uno, 
come una velina di questura. 

GukfclSÉnnettW 
ex agente del Sid 
inquisito per la strage 
di piazza Fontana 

turazione dei servizi fu posta 
gal governo della non sfiducia 
- scrive Moro -sull'onda delle 
critiche e delle polemiche sul 
funzionamento dei servizi del 
passato. Prima che uno scon
tro di persone, vi fu comprensi
bilmente uno scontro di ammi
nistrazioni: in definitiva l'am
biente militare del servizi dete
neva quasi 11 monopolio del
l'informazione riservata». I ri
sultati non mancarono: basti 
pensare al famoso «gabinetto 
di crisi» che ha seguito passo 
passo le vicende del rapimen
to e dell'uccisione del presi
dente della De e che ha lascia
to una serie di misteri irrisolti. 
Dalla Renault rossa al covo di 
via Grado»; dall'enigma Chi-
chiarelli fino al memoriale ine
dito «miracolosamente» ricom
parso grazie (sono le parole 
dell'attuale capo della Poli
zia) alla bravura di un onesto 
moratore che ha scoperto 
quello che i superesperti del
l'antiterrorismo non riusciro
no, ufficialmente, a scoprire. 

dc.c<p. 

mia vita» 
La strategiadella tensione 
è iin ricordo che toma spesso 
Lo statista rivisita ogni «tappa», 
paria delle mancanze del suo partito 
e delle minacce di Kissinger 

OIANNICIPMANI .... •• .. ... , ' 

famitOMA, Cera un clima di 
paura In quel periodo. Incer
te»», timore che qualcosa di 
estMmamtnle ' grave attese 
maturanda/Un* paura cha 
irrurwdisumente dopo l'atten
tata conno la. banca dell'Agri
coltura di Milano che si trovava 
In piazza, fontana (la data d'i-
nrziq della strategia della ten-
sloitej^cptìe anche lo stesso 
Akfo MOTO. In quei giorni Im
pegnalo a Parigi In una riunio
ne del consiglio d'Europa. Un 
Untore che accompagni lo 
«Arrté* democristiano durante 
tutti gli anni delle stragi e degli 
attentati e lu acullo, tempo do

po, dalle terribili minacce che 
Il segretario di Stato america
no, Henry Kissinger, gli rivolse 

•• a Washington intimandogli di 
* sospendere la «marcia d'avvi-
" clnamento» verso il partito cc-
.. munisia. Un timore fondato, vi-
- sto che recentemente (lo stes

so Andreotti aveva dovuto am
metterlo deponendo in com-

' missione Stragi) è stato sco-
.' petto che in quegli anni c'era 

una struttura segreta della Na
to, armata di tutto punto, pron
ta ad entrare in azione se i 
«rossi* fossero andati al gover
no. 

Degli anni della strategia Henry Kissinger 

- della tensione, Aldo Moro par-
la a lungo. Spesso ripetendo 
gli stessi concetti. E tornando a 
più riprese sullo stesso nodo. ; 
La De fu immune da colpe? 
«No» è il giuidizio. «Per quanto 
riguarda la strategia della len- . 
sione che per anni ha insan
guinato l'Italia, pur senza con- . 
seguire 1 suoi obiettivi politici, 
non possono non rilevarsi, oc- . 
canto a responsabilità che si 
collocano fuori dell'Italia, in
dulgenze e connivenze della . 
De». Una strategia orchestrata 
anche da fuori confine, dun
que. Ma da chi? Moro insiste 
sul ruolo svolto dalla Grecia e 
dalla' Spagna fascista. Ma è 
chiaro che i suoi riferimenti 
vanno al di là. Agii americani, 
alla «rozzezza» di Kissinger, al-

. la Cia di cui ricorda più volte la 
vicinanza ad Andreotti. 

Una convinzione non solo 
di Moro. Forlani. proprio in 
quello stesso periodo, disse 
che non si poteva escludere l'i
potesi di interferenze estere. 
Alla polemica che segui, l'at
tuale segretario De, pur senza 
smentire, diede un'interpreta- ' 

zlonepiù riduttiva. E lo statista • 
democristiano, nel parlare di 
quegli episodi, insiste nel ricor
dare delle influenze dell'occi
dente nella strategia della ten
sione. «Non è difficile immagi
nare che un riferimento fosse 
fatto a Spagna e Grecia - ricor
da commentando la sortita di 
Forlani • ci si può domandare 
se gli appoggi venivano solo 
da quella parte o se altri servizi . 
segreti del mondo occidentale 
vi fossero comunque implicati. 
La tecnica di lavoro di queste 
centrali rende mollo difficile, 
anche per chi è abbastanza 
addentro alle cose, di avere 
prove». I fatti hanno dimostrato 
che Moro aveva ragione. Le 
prove, dai suoi tempi fino ad 
oggi, sono state fatte sistemati
camente sparire. Ustica, Bolo
gna, caso Cirillo. Nulla è cam
biato. 

Parlando del perìodo di 
piazza Fontana, Moro raccon
ta un episodio inquietante che 
dimostra come in quegli anni 
chiunque si discostasse seppur 
di poco dalla «normalità» ri

schiasse la vita, «lo fui informa
to (della strage, ndr) attonito 
a Parigi dove ero insieme con i 
miei collaboratori In occasio
ne di una seduta importante 
dell'assemblea del consiglio 
d'Europa che, per ragioni di 
turno mi trovavo a presiedere. 
Proprio sul finire della seduta 
mattutina ...arrivò il terribile 
comunicato il quale ci dette la 
sensazione che qualche cosa 
di insolita gravità stesse matu
rando nel nostro paese. Tele
fonate intrecciatesi ira Parigi e 
Roma nelle ore successive non 
potettero dare nessun chiari
mento ma solo la sensazione 
che qualche cosa di oscuro e 
imprevedibile si fosse messo in 
moto. Mi confermò in questa 
angosciosa convinzione il fatto 
che il mio vecchio amico, dot
tor Tullio Ancora, allora fun
zionario della Camera dei De
putati e da tempo mio normale 
organo d'informazione e di 
collegamento con 11 partito Co
munista, mi telefonò in amba
sciata a Parigi per dire con 
qualche circonlocuzione che 
non ci si vedeva chiaro e che i 

suol amici comunisti consiglia
vano qualche accorgimento 
sull'ora di partenza, sul percor
so, sull'arrivo e nel trasferi
mento di ritomo. Si trattava di 
una pura precauzione, non le
gata a qualche fatto specifico e 
di sicuro accertamento, lo ri
tenni, poiché ne avevo la pos
sibilità, di adottare le consiglia
te precauzioni e rientrai a Ro
ma non privo di apprensioni». 

Tra gli appunti, infine, si rac
conta più volte la storia dei so
spetti avanzati dall'onorevole 
Salvi. Un racconto che, dal do
cumenti trovati prima della re
cente scoperta di via Monte 
Nevoso, risultava bruscamente 
interrotto. Dopo la strage di 
piazza Fontana «l'amico Salvi» 
disse a Moro che negli am
bienti giudiziari di Brescia cor
reva la voce che Fanfani fosse, 
«seppur da lontano» uno dei 
promotori della strategia della 
tensione. Moro rimase incre
dulo. Ma colpito. Cosi colpito 
da rievocare più volte di quel
l'incontro negli appunti presi 
durante 1 55 giorni della sua 
prigionia. 

Quell'addio ' 
alle piccole 
cose quotidiane 
Si avvicinava il giorno dell'esecuzione: «Mi hanno ; 
assicurato che il corpo e qualche ricordo verranno 
restituiti», scrive un giorno Aldo Moro ai suoi familia- ' 
ri. Nelle lettere a casa ha sempre aggiunto durante •• 
la prigionia raccomandazioni minuziose di ordine ' 
domestico, persino di far attenzione al rubinetto del 
gas. Ora redige un «promemoria di cose minori per -
tutti i miei cari». 

M ROMA. Il martirio era alla 
fine. Un giorno Aldo Moro ap
prende dai suoi carcerieri che 
è deciso, lo uccideranno. «Mi 
hanno assicurato che il corpo 
e qualche ricordo verranno re
stituiti», scrive in una delle die
cine di lettere indirizzate al 
suoi familiari e ritrovate in foto
copia nell'archivio di via Mon-
tenevoso. il testamento vero e 
proprio, in più copie è stato 
scritto un mese, prima. Ora il 
prigioniero delle Br raccoman
da ai suoi familiari: «.Attenti a 
raccogliere 1 vari testamenti: 
sono importanti». Per l'ennesi
ma volta ricopia uan dichiara
zione che si trova in diverse 
versioni tra le carte del covo 
delle Br, nella quale si ripete: 
•Desidero che dopo la mia 
morte il mio archivio passi in 
proprietà dell'amatissimo ni
pote Luca Bodini. nato a Ro
ma, il 18-9-1976...». E cosi Mo
ro butta giù un «promemoria di 
cose minori per tutti I miei ca
ri», come scrive in testa ad un 
foglio senza righe, che riempi
rà fitto mettendo assieme le 
più varie «raccomandazioni» di 
ordine domestico « quotidia
no, lui iene sfrattile prime lèt
tere inviate dalla «prigione del 
popolo» si è persino curato di 
avvertire in famiglia di far at
tenzione al rubinetto del gas. 

Il documento, drammaticis
simo, al di là degli aspetti con
tingenti e privati, appare più 
che altroun'ultima, disperata, 
straziante ricerca di rapporto 
con la vita dello statista, om-
mai condannato a morte. 

Alla sua famiglia Moro rac
comanda innanzitutto «il più 
vivo ringraziamento a Freato e 
Rana, perchè contuinuino a 
consigliare ed assistere la mia 

famiglia». Ma «essendosi pro
babilmente smarrita, prego Fi
da di rifare la breve dichiara-

, zione privata con la quale ac
cetta come sufficiente il suo 
piccolo complesso ereditario*. 

«Prego lasciare unite le mie 
cose, vestiti od altro*. 

All'altro figlio: «Raccoman
do a Giovanni di fare politica 
come studio di esperienza, ma 
poi di allontanarsene nella for
ma più impegnativa, inoltrar»-. < 

. dosi verso età più matura*. •.•;''. 
Ancora, annotazioni che 

sembrano avere più che l'im
portanza di indicazioni con- • 
crete e pratiche, il senso di un 
ultimo sguardo della memoria 
a luoghi cari, che si sa non si 
vedranno più: «Sul mio-comòci 
dev'essere un braccialetrJno, 
dono di nozzze... filmetti e foto 
del piccolo sono nel cassetti 
della mia scrivania di studio*. 
Altri oggetti cari da cercare, da 
conserware, da regalare ad 
amici, parenti, raccomanda
zioni per «il piccolo* nipotino, 
•la mia angoscia più grande*, e 
poi suggerimenti su come ver- . 
sare in banca certi assegni 

•stanrao.corrre riscuoterete»* • 
pendio... '"* • 

Ancora un foglietto volante ' 
vergato con grafia tremula, per 
esprimere I ultima angoscia: 

, nelle condizioni di prigionia, 
scrive Moro, «non riesco a ri
cordare se mio nipote Luca re- • 
chi anche il secondo nome 
Maria, come talvolta avviene 
nella nostra famiglia. Ma la. 
identificazione del mio berteli- ; 

„ ciarlo è però assolutamente 
chiara trattandosi dell'unico fi
glio di mia figlia Maria Fida e di ' 
mio genero Demetrio Bonun-
ti...*. OV.Và. 

«Parlai delle stragi... 
e non fai più candidato 
alla presidenza 
della Repubblica» 
• ROMA. Aldo Moro,' nei 
documenti recuperati in co
pia nel covo di via Monte Ne
voso, paria anche della pro
pria mancata elezione alla ca
rica di presidente della Re
pubblica. 

Il 24 dicembre del 1971, co
me si ricorderà, al supremo 
magistero della Repubblica, 
venne eletto Giovanni Leone. 
Moro rivela, invece, nelle car
te appena recuperate, che 
quella carica, in realtà, era 
stata promessa-cosi pare di 
capire- a lui. Qualcosa, inve
ce, si inceppò e Moro spiega 
che cosa. Moro spiega di aver 
parlato, ad un certo momen
to, della inconcludenza del 
partito sulla strategia della 
tensione e delle indagini dei 
giudici di Catanzaro e di Mila
no. Il discorso, in quel mo
mento, pare si svolgesse tra lo 
stesso Moro e l'allora segreta
rio del partito Forlani. Poi ci 
sarebbe stata una asseblea 
nel corso della quale Moro (le 
carte del leader de appaiono 
a volte quasi illeggibili) sareb
be stato spinto a parlare del 
problema con la garanzia del
la massima riservatezza. Scri
ve ancora Moro:«Dissi come 
sentivo,, cose dure sulla situa
zione e a proposito delle 
grandi chiacchiere inconclu
denti. Lo zelo ingenuo ma 
amichevole della signora An
selmo, ora ministro della Sani
tà, portò all'esterno alcune 
delle cose che avevo detto 

con conseguente rampogna' 
della segreteria Forlani e rf- ' 
chiesta di smentita, che fu fat
ta con riferimento alle inten
zioni e al rispetto dovuto al ' 
partito, ma non nei termini 
desiderati. Questo episodio 
mi valse ancora una volta 
(come già nel 69) la qualifica . 
di antipartito, una posizione 
negativa registrata ed esem- • 
plificata tra i gruppi, parla
mentari che gioco'il suo ruo
to, come è naturale decisivo, 
ai fini della mia qualificazione 
personale per la carica di pre
sidente della Repubblica., 
Tanto poco dominavo il parti- ' 
to che in questo caso fui bat
tuto da altro parlamentare.,' 
Cosi stando le cose, non aven- • 
do a mia disposizione una 
fonte confidenziale veramen- . 
te polente, tutto si è giocato e 
si gioca sul sentito dire, sul ra- -
gionamento, sulle illazioni*.' 
Moro passa poi a parlare della 
strage di Brescia e dei rapporti 
tra Andreotti e il generale Mi
celi per affermare che l'alto 
ufficiale informava diretta- ' 
mente il presidente del consi
glio di tutto, al punto, in prati- ". 
ca, di riferire persino quello . 
che il ministro della Difesa Ru- . 
mor raccontava agli america- -
ni sullo stesso Andreotti. In so
stanza, dai documenti, si ca
pisce che il suo denunciare lo 
stallo delle indagini sulla stia- • 
gè di Brescia era costato a Mo
ro, l'incarico di presidente ' 
della Repubblica. a WS. 

l'Unità 
Sabato 
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